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Le verità di Rio 
GIOVANNA MELANDRI 

1 Vertice della Terra di Rio è finito peggio di 
come era incominciato. Ed era cominciato I già male, con margini di trattativa molto ri
stretti e due convenzioni portate a Rio per la 

^ _ firma, quella sul clima e quella sulla biodiver
sità, già frutto di un negoziato piegato alle ra

gioni elettorali di George Bush. Ma questo vertice storico, 
che ha visto riuniti in nome dell'ecologia e dello sviluppo 
più di 118 capi di Stato e di governo, ha anche avuto un 
merito importante: esso ha definitivamente svelato la di
stanza che esiste tra una certa diffusissima retorica am
bientale e concreti atti politici per invertire il degrado 
ecologico del globo terracqueo e per promuovere uno 
sviluppo davvero sostenibile sia nel Nord che nel Sud del 
mondo. George Bush ha riassunto molto bene, rivendi
candolo davanti al mondo intero, il nuovo umore che il 
nord industrializzato e ricco ha nei confronti della crisi 
ecologica planetaria (che e anche crisi di fame, povertà 
ed esplosione demografica), Bush ha ricordato il dibatti
to sui «limiti alla crescita» che venti anni fa avviò e segnò 
la prima conferenza delle Nazioni Unite sull'ecologia, la 
conferenza di Stoccolma. Bene, secondo il presidente 
degli Stati Uniti quel concetto e finito, superato, obsoleto. 
La sua amministrazione si è presentata a Rio ignorando 
la distinzione fra sviluppo sostenibile e crescita economi
ca, liquidando con grande disinvoltura qualsiasi riferi
mento alle responsabilità dei modelli di vita e di consu
mo dell'emisfero Nord del pianeta. E tuttavia se Bush ha 
mostrato senza nessun infingimento questo volto duro e 
antiecologico anche l'Europa non esce bene dal Vertice 
della Terra. Essa non ha saputo cogliere con posizioni 
comuni e concertate l'occasione di una nuova linea di 
dialogo su questioni checostituiranno a tutti gli effetti ne
gli anni a venire una nuova concezione di sicurezza in
temazionale. E cosi, mentre il gruppo dei 77, divisi tra lo
ro, ha individuato nella crisi ecologica planetaria un'oc
casione per rimettere in discussione un ordine economi
co internazionale che li strangola, fra i paesi ricchi non e 
emersa nessuna leadership reale. Questo dato sull'as
senza dell'Europa e non già la conferma della posizione 
americana (per altro già ampiamente espressa in tutto il 
processo preparatorio di Rio) costituisce il vero fallimen
to politico del vertice. Molti sono i temi in cui le ragioni 
della crescita degli interessi economici di parte hanno 
prevalso sulle ragioni di un grande interesse generale e di 
uno sviluppo realmente ed ecologicamente sostenibile. 
Vediamone sinteticamente alcuni. - •. 

CLIMA. La convenzione approvata e firmata a Rio è 
priva di contenuti vincolanti e i principali paesi produtto
ri di anidride carbonica, gli Usa in testa, non si sono an
cora impegnati, come richiesto dalla Comunità scientifi
ca intemazionale, a ridurre le proprie emissioni. Questo 
è tuttavia l'unico tema su cui gli europei hanno voluto , 
prendere le distanze dalla vaghezza dell'accordo rag
giunto e hanno voluto affiancare alla convenzione una 
dichiarazione che ribadisse l'impegno comunitario a sta
bilizzare le emissioni di anidride carbonica entro il Due
mila ai livelli del 1990. In questo quadro va segnalata an
che la proposta italiana di introdurre una tassa sul carbo
nio 

BIOOIVERSITA*. La convenzione portata alla firma a 
Rio e molto debole circa, uno dei livelli in cui si conserva 
la diversità biologica del pianeta: quello della varietà ge
netica per ogni specie coltivata in agricoltura (protegge
re la biodiversità significa anche difendere gli ecosistemi 
e le specie animali e vegetali in via di estinzione). La 
convenzione, infatti, non garantisce ancora alcun mec
canismo di sicurezza per i prodotti biotecnologici ed ha 
aperto la strada attraverso la presentazione delle risorse 
genetiche contenute nelle banche di gcrmoplasma (ma 
presenti in natura solo nel Sud del mondo) ad una nuo
va forma di sfruttamento dei paesi del Terzo mondo. -

FORESTE. Nessun accordo soddisfacente è stato rg-
giunto sulle foreste, su una loro gestione sostenibile ed 
ecologica che riconosca i diritti inalienabili delle popola
zioni indigene. . , . 

AFFARI. Non è passata la proposta del Codice di con
dotta per le imprese multinazionali. 

QUATTRINI. Gli impegni finanziari assunti a Rio non 
sono sufficienti. I paesi Ocsc non sono stati in grado di 
riaffermare un impegno assunto a Stoccolma venti anni 
fa. Quello dello 0,7% del Prodotto intemo lordo destinato 
agli aiuti allo sviluppo del Terzo mondo entro il Duemila. 
Americani, tedeschi, inglesi di fronte alle sorti del pianeta 
brillanopcrgenerosità. - - > > <• - • 

COSTI. Mentre buona parte della trattativa a Rio si è 
concentrata sull'applicazione dell'Agenda 21 (l'agenda 
degli interventi per uno sviluppo sostenibile) nei paesi 
delSud del mondo nessuno si è preso la briga di quantifi
care il conto della sua applicazione nel Nord industrializ
zato. Come se il vertice di Rio si potesse risolvere solo 
nell'individuazione di un vincolo e di un conto per il Tcr-
zo mondo. • • 

ECONOMIA. Temi della revisione del gas alla luce 
del vincolo ambientale, delle ragioni di scambio, del de
bito, delle risorse che dal Sud passano al Nord ogni anno 
sono stati completamente ignorati al Vertice della Terra. 
Come se le forze strutturali dell'economia non definisse
ro il ritmo e la forma con cui si consumano e diluiscono 
le limitate risorse del pianeta. -

STILI DI VITA. Agenda 21 non sollecita nò propone 
nessuna reale trasformazione negli stili di vita e nei mo
delli di consumo nel Nord del mondo. -....- _ . 

Insomma, mentre la bancarotta del pianeta continua a 
ritmi vertiginosi, a Rio, al Vertice della Terra si è perduta 
un'occasione importante. 

.Intervista a Alan Brinkley 

TOnj&à 
Direttore: Walter Veltroni 

. Condirettore: Piero Sansonetti 
Vicedirettore vicario: Giuseppe Caldarola 

Vicedirettori: Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 
Redattore capo centrale: Marco Demarco 

-- • Editricespa l'Unità 
Presidente: Emanuele Macaluso 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alborghetti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo » Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

•>..«.-. . Direttore generale: Amato Mattia • - • 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19, telefono passarne 06/444901, telex 613461. fax 06/ 
4455305: 20124 Milano, via Felice Casati 32. telefono 02/ 67721. 

Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe K. Mcnnella 

Iscnz. al n. 243 del registro stampa del tnb. di Roma, iscrtz. 
come giornale murale nel registro del tnbunale di Roma n. 4555. 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscnz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trìb. di Milano, 
iscnz come giornale murale nel regis. del tnb. di Milano n. 3599. 

CciUflcito 
n. 1929 del 13/12/1991 

«Non è vero che un regime democratico è più corruttibile 
l'immoralità divampa dove c'è segretezza e discrezionalità» 

«Se penso alla corruzione, 
l'Italia assomiglia alTUrss» 

• • BOLOGNA. «Democra
zia e corruzione politica: un 
confronto tra Stati Uniti e Ita
lia» ò il tema di un interes
sante seminario che si ò 
svolto la scorsa settimana al
l'Istituto Gramsci di Bologna. 
Tra gli ospiti Alan Brinkley, 
docente di storia nordameri
cana alla Columbia Univer
sity, esperto di storia dei par
titi politici e autore di una 
monografia sulla «grande 
depressione». A Brinkley ab
biamo chiesto di esaminare 
il fenomeno della corruzio
ne politica in relazione al si
stema dei partiti. 

Come certo «apra la cor
ruzione è In questo mo
mento uno del problemi 
più gravi e dibattuti in Ita
lia, fi sistema di immorali
tà pubblica è tanto diffuso 
e radicato da indurre a 
pensare che il regime de
mocratico sia particolar
mente permeabile a feno
meni di questo tipo. 

Non penso che il regime de
mocratico sia pio esposto di " 
altri alla corruzione. Al con
trario, sono più esposti alla • 
corruzione quei regimi dove 
non c'è uno spazio pubbli
co, dove c'è segretezza e di- , 
screzionalità. L'Unione So
vietica era un regime molto ", 
corrotto. Non conosco bene 
il caso italiano, tuttavia mi 
sembra di poter dire che qui . 
la corruzione è soprattutto il . 
risultato di un sistema politi
co che non ha-mai cono—• 
sciuto un ricambio di classe 
dirigente. Se mi è consentito.., 
fare una comparazione, di- • -
rei che come in Unione So
vietica anche in Italia per de- ; 
cenni ha governato uno • 
stesso partito. Questa può 
essere una delle ragioni per 
le quali anche in Italia si e 
indebolito il sistema di con
trollo e la trasparenza. . • 

In Italia la denuncia aper
ta e generale della corru
zione ha messo in luce l'e
sistenza di codici di com
portamento collaudati da 
molto tempo. SI ha quasi 
l'Impressione che la rivol
ta morale sia giunta nel 
momento in cui la corru
zione non garantiva più ' 
l'efficacia promessa. 

In generale è vero che la cor
ruzione è percepita in modo 
allarmante soprattutto quan
do il sistema politico non 
riesce a garantire più l'effi
cienza. Che dunque la rea
zione contro la corruzione 
sia anche in nome dell'utili
tà. Negli Stati Uniti tuttavia 
l'elemento morale è predo
minante nella critica alla 
corruzione. L'atteggiamento 
istintivo degli americani è di 
pensare che dove c'è con
centrazione di potere - poli
tico o economico - c'è cor
ruzione. Essi pensano che 
politici e uomini d'affari sia
no corrotti semplicemente 
perché esercitano il potere. 
Corruzione non 6 solo il no
me che designa un'attività il
lecita, ma più in generale è il 
nome che designa la vita 

Alan Brinkley insegna storia nordameri
cana alla Columbia University ed è 
esperto di sistemi politici. «L'Italia non 
ha mai conosciuto un ricambio di classe 
dirigente», afferma quando riflette sul di
lagare della corruzione nel nostro Pae
se. Negli Usa? « La gente ha perso com
pletamente la fiducia negli uomini poli

tici. Perot è il simbolo di questa sfiducia 
anche se si è arricchito con gli appalti 
pubblici». I pericoli che corre la demo
crazia? «Un sistema tanto corrotto da 
non essere ritenuto in grado di rispon
dere alle esigenze della gente sarà pre
sto o tardi ritenuto democratico solo for
malmente». Il ruolo dei partiti • 

NADIA URBINATI 

Ross Perot ed a destra Umberto Bossi; in alto, Il giudice Antonio Di Pietro 

pubblica o politica. In que
sta credenza c'è del vero, in
nanzitutto perchè dove e 
quando c'è concentrazione 
di potere c'è una reale possi
bilità di corruzione, poi per
chè il governo federale e il 
Congresso sono corrotti, an
che se probabilmente non 
tanto quanto la gente pensa. 

Che ruolo hanno In tutto 

• • La settimana scorsa ab
biamo assistito all'ennesimo e 
inutile scontro tra la direzione 
del Psi e il gruppo editoriale 
Espresso-Repubblica. Anzi per 
essere più espliciti al duello 
un po' grottesco tra Craxi e 
Scalfari. Come è noto, da tem
po Repubblica ed Espresso 
conducono una campagna, 
non del tutto disinteressata 
ma nemmeno del tutto immo
tivata, volta a cancellare dalla 
scena politica il leader del Psi, 
Il quale a volte risponde legit
timamente con note giornali
stiche; altre volte, come l'ulti
ma, con comunicati solenni 
della segreteria socialista che 
non hanno né testa né coda. 
Polemizzare con un giornale 
attraverso bollettini letti con 
sguaiata ufficialità dal Tg2 è 
insensato e rivela una conce
zione abberrante del ruolo 
della stampa, della tv e dei 
partiti. D'altronde dire che Re
pubblica è un giornale-partito 
non significa niente e non è 
un reato esserlo; dire che quel 
quotidiano in questi giorni 

tenta di influire sulle scelte del 
capo dello Stato per la nomi-, 
na del presidente del Consi
glio, significa riconoscere che 
il suo direttore fa il suo mestie
re e al tempo stesso significa 
anche dubitare della autono
mia del Quirinale; sostenere 
che i giornalisti delle due te
state non hanno libertà di 
esprimersi significa recare of
fesa anche a chi notoriamente 
esercita la professione con 
onestà intellettuale. E allora 
bisogna concludere che i due 
giornali sono una casa di ve
tro e un esempio di correttez
za? Niente affatto. Potrei citare 
cento casi che provano il con
trario. Per fare un esempio re
cente debbo dire che dopo i 
fatti di Milano la campagna 
scatenata dai due giornali 
contro i «miglioristi» definiti, 
con fine ironia, i «piglioristi», è 
indegna. Nel numero di lune
di scorso {'Espresso ha pubbli
cato sui «miglioristi» un artico
lo divertente e sfottente di Mi
chele Serra. Nulla da dire. Ma 

-la direzione del settimanale 
ha sovrapposto all'articolo un 

questo 1 partiti? In Italia si 
sta facendo strada Topi-
nione che il sistema del ' 
partiti in quanto tale sia la 
causa - della corruzione, 
che smantellati 1 partiti 
l'immoralità pubblica ten
derà a scomparire. L'e
sperienza americana con
ferma questa opinione? 

Direi proprio di no. Nel cor-

TERRA DI TUTTI 

so della loro storia, gli Stati 
Uniti hanno avuto a che fare 
con due forme di corruzio
ne: quella relativa al sistema 
di reclutamento dei funzio
nari dello Stato e in genere 
dei servizi pubblici; quella 
relativa e implicita alla com
petizione partitica. Negli ul
timi decenni - il caso Water-
gate è esemplare - il secon-

BMANUELE MACALUSO 

cappello, che non ha alcuna 
correlazione con lo scritto di 
Serra, per dire che mentre 
Gianni Cavetti (per l'occasio
ne «numero due della corren
te») veniva accusato di ricetta
zione, • Giorgio Napolitano, 
«numero uno», veniva eletto 
presidente della Camera. E lo 
stesso Napolitano ò stato in
cluso, in un editoriale di Soli
tari, nel mazzo di coloro che 
non vogliono tenere conto, ai 
fini della soluzione della crisi 
di governo, dei fatti di Milano. 
Una falsificazione totale, un 
rovesciamento completo del
la verità, riscontrabile in atti 
pubblici. • • . • >--

Perchè questo accanimen

to verso uomini che esprimo
no l'esigenza di un riformismo 
moderno ed europeo? Perché 
questo accanimento verso 
una componente della sini- ' 
stra che ha teso a rivitalizzare 
il socialismo italiano? Sembra 
inspiegabile se si leggono cer
ti articoli del direttore di Re
pubblica. Invece per me le 
campagne scalfariane sono 
un fatto scontato. Da anni or
mai sappiamo che chi non 
suona la tromba nell'orche
stra di Scalfari è automatica
mente collocato nella squa
dra di Craxi e quindi bollato 
anche come «pigliorista». Del 
resto anche chi non suona il 
clarino nell'orchestra di Craxi -

do fenomeno è stato il più 
preoccupante. Si è cercato •-
di arginarlo imponendo di 
rendere pubblici i nomi dei », 
finanziatori dei candidati e l 

le somme sottoscritte. Tutta
via, nonostante questi im
portanti sforzi, la situazione -
non è molto migliorata. An
che negli Stati Uniti si è ere- . ' 
duto che il sistema dei partiti ' 
fosse all'origine della comi- ' 
zione. Ma questa non è che 
una verità parziale. Oggi noi r 
abbiamo che ogni deputato 
del Congresso è di fatto un 
partito, perché ciascuno ri- • 
sponde solo a coloro che 
hanno consentito material
mente la sua elezione. La ; 
struttura dei partiti è stata '-
smantellata, ma la comizio- , 
ne è aumentata. Anzi si è le
galizzata. -" Un TÌ candidato, '-
non importa di quale partito . 
o per quale carica pubblica, >' 
spende la maggior parte del i'r 

suo tempo e delle sue ener
gie a corteggiare ricche fa
miglie per ottenere i soldi (e . 
si tratta di somme enormi) ; 
che gli serviranno per inizia- ' 
re o continuare la campa- * 
gna elettorale. Questa situa- ',. 
zione si è rilevata col tempo ' 
sempre più insostenibile per '. 
la gente che ha perso com
pletamente fiducia negli uo- " 
mini politici. La fine dei par
titi non ha comunque com
portato la fine della corru
zione. «• _ • '--. ',,..,'• V ". ,, . 

- n fenomeno Perotconferv 
merebbela sua analisi. '. 

Perot è il simbolo di questa 
sfiducia. Egli ha successo 
perché si presenta al pubbli
co come un outsider. La sua -
popolarità deriva dal fatto -
che è recepito come un '. 
estemo al sistema politico. •"-
Perot si è costruito la sua for- ,• 
tuna economica grazie ad -; 

appalti pubblici. Il suo suc
cesso è stato il risultato di un 
comportamento certamente -' 
corrotto, quello stesso che 
ora denuncia e contro il 
quale oppone la sua candi
datura. Tuttavia questo • 
aspetto non è ancora emer
so e la gente apprezza Perot 
perché non fa parte della 
classe politica che è perce
pita come sempre più di- -
stante e sempre più corrotta <" 
e insincera. ,»* . ,.',...,-. - • 

SI può dire che la comi- -
zione è forse 11 nemico più 
pericoloso della > demo
crazia? ,-. \ . ;• : 

Più di altri sistemi politici la 
democrazia vive sulla fidu- ' 
eia della gente; su questa fi
ducia riposa la sua legittimi
tà. Un sistema di potere tan
to corrotto da non essere più 
in grado di rispondere alle 
esigenze della gente • sarà ; 
presto o tardi ritenuto demo- -
cratico • solo * formalmente ," 
ma non nei fatti. A questo „• 
punto potrebbe cominciare •• 
il declino della democrazia. : 

Secondo alcuni esperti il fe
nomeno Perot rappresente
rebbe proprio l'inizio di que
sto processo di declino della ; 

democrazia americana.,•-"-• 

Comunicati di Craxi 
e editoriali di Scalfari1 

viene arruolato, dal segretario 
del Psi, nel partito trasversale 
scalfariano. Tutto potevo pen
sare ma non che dopo cin
quantanni di lotta politica 
svolta su un fronte che può es
sere criticamente giudicato, 
ma anche rispettato, la mia 
identità dovesse essere misu
rala in rapporto a ciò che pen
so e dico di Craxi o di Scalfari. 
Ma non scherziamo. Diciamo 
la verità, siamo di fronte a due 
megalomani con un contomo 
di cortigiani. Craxi, con que
sta concezione egocentrica 
ha spinto II Psi in un vicolo 
cieco. Scalfari, invece, con la 
stessa malattia fa crescere il 
suo giornale appnnto perché 

La ricercai del meno peggio 
ossessionava il Pei? 

Tortorella dice si, io no 

GERARDO CHIAROMONTE 

I
n un'intervista 
pubblicata alcu
ni giorni fa su 
l'Unito, il COITI-

_ _ _ _ pagno Aldo Tor- " 
torcila ha detto-

«Ho trascorso una vita a cer
care in ogni situazione il me
no peggio, insieme con il 
mio partito. Vedo chi: gli ef
fetti non sono certamente 
buoni per l'Italia e per la si
nistra». Nella stessa intervi
sta, Tortorella dice e he «ri
schiamo una caricatura del . 
togliattismo fuori del tempo . 
e fuori della storia». Queste 
frasi mi hanno molto colpi- • 
to, soprattutto . quella sul 
«meno peggio». E siccome la ; 
mia vita, temporalmente e 
politicamente, coincide, più 
o meno, con quella di Aldo, ' 
ci tengo subito a dichiarare 
di non sentirmi né colpevole 
né frustrato per il modo co
me ho operato, con il Pei. -
lungo la linea di Togliatti. v< 
Seguendo questa linea, il Pei *• 
è arrivato al 34% dei voti. Co
sa sia accaduto dopo il 
1976, è certamente da esa
minare con grande attenzio
ne critica: e ne sento, anche ' 
personalmente, una pesan- -
te responsabilità. Ho lentato 
di farlo più volte, e anche al
tri compagni l'hanno latto. » 

Veniamo al dunque. Io 
trovo, nella frase di Tortorel
la, una critica • (e • anche 
un'amarezza mai espressa) ^ 
per la politica di Togliatti: ;' 
una politica accorta e cauta, •' 
responsabile, pur se assai " 
ferma e combattiva nella so
stanza. Non abbiamo mai • 
eluso il problema di una ri
flessione critica su tanti 
aspetti della politica di To
gliatti, in riferimento non so
lo alla sua azione alla testa 
della III Intemaziomile ma • 
successivamente -4 (quella 
che abbiamo chiamato dop
piezza). Ma io pensavo, in ' 
-verità, di'essere cTaxordo ' 
con Tortorella quando più ' 
volte ho sollevato obiezioni " 
sulla bandiera della discon- ' 
tinuità, elevata dall'attuale : 
gruppo dirigente del Pds an
che nei confronti della tradi
zione nazionale e democra
tica del Pei, e di Toglie tti. 

E allora, per passare al 
concreto, quali sono i mo- • 
menti della vita di Tortorella 
(e mia) in cui siamo stati 3 
obbligati a scegliere il «me
no peggio» quando poteva-
mo scegliere «il meglio»? E 
cosa c'è di riprovevole nello 
scegliere il «meno pef :gio» ri
spetto al «peggio»? .-• ,-« » • 

Togliatti ci ha insegnato a -
porre gli interessi della na- • 
zione al di sopra di quelli del 

• partito (e anche della sini
stra). Nella sostanza, però, 
questi interessi coincidono. • 
Cosi quando abbiano so
stenuto, dopo la guerra di li- ' 
berazione, il disarmo dei ' 
partigiani, lo abbiamo fatto ' 
anche per evitare «il peggio». * 
cioè una situazione come la ''• 
Grecia. E cosi quando ab- "• 

• biamo deciso di anelare al * 
governo con Badoglio e con '• 
il re. Ecosl quando abbiamo " 
lavorato alla Costituzione, 
che Togliatti definì ui com
promesso fra forze di vana 
ispirazione ideale e di diver- . 
se caratterizzazioni politi- . 
che. E cosi quando, rei cor
so di lotte sociali e politiche 
aspre, abbiamo sempre cer
cato di evitare che U> situa
zione degenerasse, e andas
se fuori della legalità demo
cratica e costituziorale. E . 
cosi quando favorimmo l'e
scogitazione di Aide Moro 
per le «convergenze paralle
le» pur di superare la gravis-

Repubblica è un gionale e 
non un partito e il suo diretto
re è un giornalista bravo e non 
un capo di partito. Dalla sua 
sedia Scalfari può attaccare 
violentemente, come ha fatto, 
i giudici di Milano che inquisi
rono e condannarono il capo 
cordata dell'editrice Espresso-
Repubblica, De Benedetti, per 
l'affare dell'Ambrosiano; ed 
esaltare successivamente altri 
giudici - milanesi , im|>egnati 

• sullo stesso fronte, ma con al
tri soggetti. - » • 

C'è da dire che a tanti lettori 
questa duplicità piace anche 

* perché spesso la vivono essi 
1 stessi nei loro comportcìmenti. 

Un giornale, poi, diversamen
te da un partito, è fatto di tan
te cose, gradevoli e sgradevo-

'- li, vere o false, leggibili e illeg-
.. gibili, e ognuno può irovare 
> quel che desidera sentirsi dire 

anche se confligge cori verità 
a volte sgradevoli. L'insieme 

; delle notizie, dei commenti, 
: dei servizi, dei supplementi, 
'" possono servire a chi la vuole 
v cotta e a chi la vuole enida. La 
' Repubblica è un quotidiano 

sima crisi del 1960 e dell'av
ventura Gronchi-Tambroni 
C'era forse, in tutte queste si
tuazioni, un «meglio» da per- ( 
seguire9 Sinceramente non • 
credo. E quindi non capisco . 
il rammarico del compagno • 
Tortorella. Oggi questa Visio- • 
ne dell'interesse nazionale -
sembra essersi appannata ; 
nel Pds, ma dalla frase di Al- ; 
do debbo arguire che essa *-
era subita, • senza grande ' 
convinzione, anche ai tempi I 
del Pei, e di Togliatti. - ... : 

Ma forse Tortorella allude •" 
soprattutto al periodo della ' 
solidanetà democratica, n- -
tenuta diffusamente come !a 
fonte e l'inizio di ogni male. . 
Egli sa che io ho un'opinio- < 
ne diversa dalla sua su quel •' 
penodo, anche se ne vedo . 
limiti, difetti, errori anche : 

grandi. Debbo dire che sui •[ 
singoli atti di quella politica * 
ispirala da Enrico Berlinguer ; 
(a cominciare dall'astensio- [ 
ne sul governo Andreotti nel * 
1976) non ricordo che ci fu
rono obiezioni negli organi
smi dingenti del Pei. 

Non si può far derivare la 
crisi successiva del Pei, in • 
tutti i suoi aspetti, da questa 
politica. Ci sono stati fatti ; 
che hanno sconvolto l'Euro
pa e il mondo. C'è stato un -
aggravarsi della crisi della "•< 
società e della vita polii ica e 
istituzionale del nostro pae- . 
se che non poteva rispar
miarci anche perché non f 
eravamo riusciti a capirne in ) 
tempo i vari aspetti (soprat- ', 
tutto quelli legati ai gigante
schi processi di ristruttura- * 
zione dell'economia mon- * 
diale) e le necessità di cam- • 
biamento che a noi si impo- ' 
nevano. - „lf* - - - * . 

N on mi convince, 
infine, quella 
specie di «vade k 

retro, ' - Satana» ' 
^ ^ ^ - {che si evince ; 

- da tutto il ragio- " 
namento di Tortorella) di " 
fronte all'ipotesi -di una no- '-
stra partecipazione, in certe , 
condizioni, al governo del 
paese. Forse si allude a que- -
sto quando si parla di «cari
catura del togliattismo». Io 
voglio ncordare, "tuttavia, ; 
che Togliatti fece sempre, [ 
dell'ingresso del Pei nell'«a- " 
rea < di governo», un suo 
obiettivo ma anche un no- ; 
stro dovere. Sbaglio, o non " 
avevamo costituito il Pds an
che per sbloccare la demo- t; 
crazia italiana e raggiungere r 
quell'obiettive? Credo che -
dobbiamo lavorare per de- -» 
terminare le condizioni che 
rendano possibile una svol- • 
la politica, in modo che tutti " 
capiscano che questo è il 
nostro obiettivo, dare cioè al • 
paese una direzione politica ' 
seria e capace (che governi, '; 
caro Ingrao, anche dal co- ' 
siddetto «Palazzo»). 

Certo, bisogna evitare le " 
caricature del «togliattismo» 
come del «bcrlinguerismo». r 
Mi si permetta però il ricor-. 
dare una cosa. Tortorella, • 
io, altri compagni abbiamo r 
percorso strade diverse per • 
giungere al Pei. Per quel che ' 
mi nguarda, non solo non -
provo alcun fastidio o ama- ' 
rezza per essere stato «to- ^ 
gliattiano». ma ho già avuto •• 
modo di dire, in altra occa- ' 
sione, che forse, senza la ; 
scelta democratica e nazio- " 
naie di Togliatti, e del suo -
«partito nuovo», la mia iscri-s 

zione al Pei non si sarebbe ' 
trasformata in una scelta di 
vita. Una cosa analoga la • 
scrisse, ne! suo libro, Ales
sandro Natta. - , 

dove trovi tutto e il suo contra-
no, non è un giornale contar- • 
mista anche se è di tendenza 

• e spesso tendenzioso. Com
plessivamente quindi è un bel " 
giornale e influenza la pubbli
ca opinione. È. questo, un 
mento e non una colpa. E al-. 
lora la polemica con Repub
blica dovrebbe essere fatta da ' 

, altri giornali. Ma una dialettica * 
' vera nel panorama dell'infor-
' inazione non c'è. I socialisti: 

hanno avuto mezzi e possibi
lità per fare dei giornali. Han- ; 

' no invece confezionato bol-
'' lettini. UAliatiti! oggi vorrebbe ' 
, tentare un'uscita dal ghetto ; 

ma con scarsa fortuna perché 
non può dispiacere a Craxi. ' 
Nonequindicredibile. IIGior-
rio, proprietà eni, è stato abu-. 
srvamente consegnato al Psi. > 
Un disastro. Un modello di 
conformismo. Non parliamo ', 
dei canali televisivi. E allora è 

• inutile fare comunicati. Oc-
' corre saper fare i giornali. Al

meno questo i socialisti pò- ; 
' trebberò apprenderlo proprio * 
; da Scalfari. Ma anche da Pie- • 

troNenni. , . . ... 


